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A chi mi ha incoraggiato ad


andare avanti anche se tutto


quello che accadeva mi


avrebbe fatto arrendere.




Ti diranno che sei un pazzo.


Solo perché loro non avranno mai


il coraggio di fare ciò che hai fatto tu!




18 aprile 2011
I preparativi


Sotto l’occhio attento di Andrea le donne della famiglia Swim si stavano preparando per la cerimonia in programma quel giorno. Andrea seduto al tavolo della cucina osservava Claire e Nicol mentre come su una passerella di alta moda sfilavano indossando gli abiti che aveva scelto per loro.


Le due donne avevano il viso livido dal dolore e non proferivano alcuna parola, in silenzio seguivano gli ordini del loro carnefice, quando finivano di sfilare aspettavano un cenno del capo di Andrea per sapere se dovevano andare a provare l’abito successivo riposto nello loro stanza.


Dopo aver indossato ben dieci vestiti a testa finalmente Andrea mise fine a quel momento devastante scegliendo gli abiti che Claire e Nicol avrebbero indossato per il matrimonio.


Per Claire un vestito verde acido mescolato ad un colore blu elettrico. La gonna a campana segnava i fianchi stretti di Claire per scendere in modo morbido verso le scarpe aperte con un tacco moderato. Al minimo movimento di Claire la gonna si allargava e ruotava su se stessa in modo armonico e molto femminile, un capo che Claire non avrebbe mai indossato.


Sui fianchi stretti l’abito veniva completato con un top a collo alto che lasciava solo le spalle e le braccia nude sulle quali Claire avrebbe dovuto indossare una stola da cerimonia color panna in abbinamento al colore delle scarpe e della borsa.


Per Nicol invece Andrea scelse un tubino nero, composto rigoroso ed elegante, sulle spalle una stola di colore rosso acceso, un contrasto di colori molto raffinato.


<< Ora non voglio più essere disturbato, ho un sacco di cose da sistemare prima che inizi la cerimonia, voi dovete solo venire in orario al matrimonio. Lascerò qui fuori alcune sentinelle, con le vostre idee rivoluzionarie mi avete già fatto perdere troppo tempo.>> dicendo questo Andrea si allontanò dal tavolo della cucina recuperò la giacca dal porta abiti e uscì di casa lasciando dietro di sé un silenzio tetro.


Franz si diresse in camera sua, non aveva voglia di parlare con nessuno, negli ultimi giorni era venuto a conoscenza di così tante cose senza avere il tempo di poterle elaborare, di poterle capire, si sentiva completamente svuotato.


La rabbia invece si leggeva sul volto di Claire e Nicol che si sentivano impotenti e inutili.


<< Mamma cosa facciamo adesso?>>


<< Non lo so Claire, mi dispiace non lo so proprio.>>


Claire si avvicinò alla finestra per osservare dove fossero poste le sentinelle, scostò le tende arancioni e vide che tre uomini del Consiglio erano posizionati sulle tre strade che da casa sua portavano al mare, al centro del paese e nella parte di isola dove sarebbe voluta andare, da Alex Mike e Vittoria.


<< Mamma non credo riuscirò a raggiungere i ragazzi, le sentinelle sono tre e non ho possibilità di fuga.>>


Nicol si avvicinò alla finestra e dopo aver osservato le guardie di Andrea posò una mano sulla spalla della figlia.


<< Mi dispiace Claire ma credo che possiamo solo aspettare l’ora della cerimonia, non possiamo fare altro piccola >> le diede un piccolo bacio sulla guancia e poi si avviò verso la cucina, aveva bisogno di fare qualcosa, qualsiasi cosa pur di non stare con le mani in mano.


Claire si lasciò cadere sul divano e rimase così per molto tempo, nessuno dei tre sapeva come poter aiutare Alex come poter impedire quel matrimonio.


Attesero che la mattinata si trascinasse avanti di minuto in minuto, di ora in ora senza poter fare nulla.


Rientrando in cantina Alex non ritrovò Mike ma uno scatolone posto su un tavolo grande dove fino a qualche ora prima si trovavano solo degli attrezzi da lavoro.


Si scrollò di dosso l’acqua dai capelli e dagli abiti e si avvicinò allo scatolone, era certo contenesse qualcosa per lui.


Strappò lo scotch che teneva chiusa la scatola e dentro ci trovò il suo abito per le nozze. Grugnì tirando fuori la giacca e i pantaloni bianchi e li ripose su una sedia di iuta che trovò lì accanto a lui. Sistemò le scarpe a terra e appese la camicia nera e la cravatta su uno scaffale.


<< Mike ci sei?>> Alex si diresse verso la stanza segreta scostò lo scaffale degli attrezzi e aprì la porta. Sperava di trovarlo lì ma anche quella stanza era vuota.


<< Ma dove diavolo è andato?>> si passò una mano fra i capelli pensieroso e preoccupato.


Pensò fosse necessaria una doccia calda, aveva passato le ultime quattro ore sotto la pioggia battente e iniziava a sentire la reale necessità di scaldarsi.


Fortunatamente Mike aveva sistemato in un angolo della stanza una pompa e una tendina, non era una doccia da sogno ma raggiungeva l’obbiettivo base, riscaldarsi.


Si levò di dosso gli abiti bagnati e li ripose in una tinozza vicino al divano letto, si diresse verso la tendina blu all’angolo estremo della stanza, regolò la potenza della pompa e alzò la temperatura al massimo.


Una nube di calore riempì l’intera stanza e Alex rimase a scaldarsi sotto quel getto d’acqua per una buona mezz’ora fino a che non sentì dei rumori provenire dalla cantina esterna, chiuse l’acqua e si asciugò con un panno di minime dimensione riposto lì vicino.


Indossò alcuni abiti che Mike gli aveva portato in cantina per quei giorni e uscì.


<< Sei tornato finalmente che fine avevi fatto? Mi stavo preoccupando>> Alex vide Mike che armeggiava con degli attrezzi vicino allo scaffale riposto all’ingresso della cantina.


<< Non volevo farti preoccupare>> bofonchiò in modo incomprensibile mentre teneva in bocca un cacciavite.


<< Posso sapere che cosa stai facendo?>> Alex si avvicinò a Mike per comprendere meglio con cosa stesse armeggiando.


 Mike si tolse il cacciavite dalla bocca e si voltò.


<< Scusa, ok ora ti spiego. Ho visto l’abito…. molto bello farai un figurone oggi!>> gli strizzò l’occhio e sorrise


<< A parte questo comunque ho pensato….>>


<< E’ già un bel passo avanti il fatto che tu abbia pensato>> Alex gli rifilò un colpo sulla spalla e sorridendo si mise a sedere per ascoltare l’amico.


<< Te l’ho servita su un piatto d’argento…


Comunque, quando sono rientrato in cantina qualche ora fa, ho pensato che fosse utile fare un giro per l’isola, per vedere se c’erano novità. Mi devo esercitare a girare senza farmi vedere, ho fatto un po’ di allenamento insomma>>


<< Bene Rambo ottima idea, posso sapere qualcosa anche io? Sei passato da casa mia? Li hai visti?>>


<< Si certo stavano provando gli abiti per oggi, intorno a casa tua ci sono delle sentinelle quindi non credo che potranno uscire. La famiglia di Vittoria è stata trasferita in zona residenziale, insomma è stata inserita già nel gruppo degli isolani ben visti, ho la sensazione che si siano venduti la figlia per una maggiore considerazione. Altra cosa importante e purtroppo non ti piacerà molto, il tuo matrimonio non sarà una festa in famiglia di quelle molto riservate>>


<< Cosa intendi Mike? Di che diavolo parli? >> grugnì Alex.


<< Hanno preparato, davanti alla sede del comune dove ti sposerai, un grande capannone, nella piazza centrale dell’isola.


È tutto addobbato a festa e pieno di tavoli, su ogni albero sono stati affissi dei manifesti con su scritto


- Siete tutti invitati al matrimonio del secolo


 Mio figlio Alex si sposa, accorrete numerosi->>


<< Ma stai scherzando? >> disse Alex accigliato.


<< Non potrei mai farlo su una cosa simile >> disse Mike con un velo di tristezza nella voce.


<< Mi pagherà anche questa. Ok entriamo in scena Mike, andiamoci a cambiare, non gli darò la soddisfazione di vedermi devastato, come ogni attore che si rispetti di questo immenso show dovremo essere belli e ben sistemati, anche se non so cosa inventarmi per mascherare questi lividi>>


<< Oltre al pacco con il tuo abito da sposo hanno lasciato un beauty pieno di trucchi, suppongo servano proprio per mascherare i segni neri sul volto. Io non ho nulla da mettere ma suppongo che i miei cari genitori mi aiuteranno molto volentieri.>>


Alex aveva dentro un’energia infernale e non sapeva come sfogarla, si promise in quel momento che un giorno avrebbe regalato un vero matrimonio alla donna della sua vita, purtroppo per poterlo fare doveva prima passare attraverso la tempesta peggiore della sua vita. Era sicuro del loro amore e della loro forza nessuno poteva dividerlo da Vittoria tanto meno la feccia umana che viveva in quel posto sconosciuto all'umanità.


<< Mike grazie di tutto, veramente. Una delle cose che più mi dispiace è che dovrò abbandonare il nostro nido d'amore già da questa notte, immagino dovrò trasferirmi in una casa che avranno preparato per me e la mia amata sposa.>>


<< Idiota! Comunque anche tu mi mancherai e quando avrò nostalgia mi rinchiuderò in cantina e ti penserò >> Mike sorrise e uscì dalla cantina.


Alex iniziò a cambiarsi, infilò quell'abito bianco come se fosse una divisa da carcerato, tutti i ricami in oro che decoravano i pantaloni e le maniche della giacca davano ad Alex la perfetta immagine della grande falsità dell'isola, solo ora capiva da dove proveniva tutto quell'oro che frastagliava gli abiti da cerimonia dei Consiglieri, tutto l'oro che tempestava i soffitti delle sale principali del Consiglio. Pensava a quanto fosse tardi e quanto avesse vissuto come un cieco per tutti quegli anni.


Mentre si stava chiudendo gli ultimi bottoni della giacca, sentì alle sue spalle una voce amica, una voce che gli mancava tanto.


<< Dirti che sei bellissimo forse non è proprio quello che vuoi sentirti dire, ma è così. Mentirei se dicessi il contrario>>


Alex si voltò immediatamente e le corse in contro.


<< Claire cosa ci fai qui? Come hai fatto ad uscire di casa? Vieni qua fatti abbracciare!>>


Più che un abbraccio a Claire sembrò una morsa mortale ma non fece resistenza.


Quando Alex la liberò, Claire cercò il sorriso più solare che riuscì a mettere in scena, voleva sostenerlo e dargli appoggio ma sapeva che un semplice sorriso non sarebbe bastato.


<< Hai bisogno di una mano con la cravatta? Non ne hai mai messa una o meglio hai provato tutte le volte a sviarla con abiti meno eleganti, io ho fatto pratica, se vuoi ti do una mano.>>


Alex sorrise e consegnò la cravatta a Claire, pensando a quanto gli sarebbe piaciuta quella scena se solo avesse potuto sposare la donna che amava.


<< Ecco ho fatto Alex, stai benissimo.>>


<< Anche tu sei bellissima, un abito molto classico ed elegante e questo mi fa capire che l'abito non è stato scelto da te. Saremo tutti delle belle marionette nelle sue mani oggi, ma ancora non mi hai detto come hai fatto ad arrivare qui. Mike mi ha detto che davanti a casa nostra hanno posizionato tre sentinelle di guardia.>>


<< Andrea mi ha chiesto di passare per assicurarsi che avessi fatto la scelta giusta e che fossi pronto per il matrimonio.>>


<< Beh non mi ha lasciato molte alternative.>>


<< Immagino ti abbia ricattato come ha fatto con noi, promettendo la morte per tutti se non si fa ciò che vuole lui.>>


<< Esatto, a quanto pare non ha molta fantasia. Ma la mamma e Franz? Che cosa vi ha detto Andrea vi ha spiegato tutto? In fondo si è completamente messo allo scoperto ora non potrà più portare avanti la sua recita.>>


<< Dopo che siamo rientrati a casa, poco dopo che Franz è andato all'ospedale a trovare Riccardo, la sua furia si è scagliata su di noi. Ha malmenato mamma e anche me, ci ha detto solo che sapeva tutto di quello che avevamo fatto e anche di te e che se non la finivamo di fare i rivoluzionari ci avrebbe messo a morte nella piazza principale. Ci ha assicurato che tu stesso ti eri piegato alle sue volontà accettando di sposarti con la donna che aveva scelto per te oggi alle 12.>>


<< E di Vittoria non vi ha detto nulla?>> Alex diede le spalle a Claire mentre una lacrima scendeva sul suo volto.


<< No nulla! Che cosa avrebbe dovuto dirci? Le hanno fatto qualcosa? Alex non fare così parla ti prego. Mike? Oddio non avevo pensato a nulla di così grave, pensavo avesse solo imposto il matrimonio.>>


Alex rimase in silenzio, non trovava le parole per raccontare a Claire quello che era successo, si allontanò da lei e si mise a sedere sulla vecchia sedia di iuta, iniziò ad allacciarsi le scarpe bianche da


cerimonia e si chiuse in sé stesso.


<< Alex ti prego parla così mi fai impazzire>>


La porta della cantina si aprì e Claire si voltò con la speranza nel cuore di vedere quel viso di cui oramai non poteva più fare a meno. Eccolo lì vestito a festa bello come il sole, gli corse in contro e lo strinse forte a sé.


<< Io sto bene tranquilla, ma Vittoria purtroppo no!>>


Mike raccontò a Claire tutto quello che lei ancora non sapeva, non le raccontò però dei piani che lui ed Alex avevano per il loro futuro, non riusciva a dirle che sarebbe andato via, che avrebbe vagato per l’isola da solo alla ricerca di qualcosa di sconosciuto.


Doveva salutarla ma non ne aveva il coraggio, preferiva volatilizzarsi e lasciare i chiarimenti ad Alex, consapevole che lei avrebbe fatto di tutto per convincerlo a non andare via.


Era troppo preso di lei per affrontare in quel momento una simile situazione, probabilmente avrebbe ceduto alle sue pressioni.


Alex lo capì e lo assecondò non dicendo nulla riguardo a tutti i discorsi fatti quella mattina, si allontanò per lasciargli un po' di intimità, quello probabilmente sarebbe stato l’ultimo momento in cui sarebbero riusciti a stare da soli fino a che non avessero trovato una soluzione ai loro problemi.


Alex si sentiva in colpa, avrebbe visto divisa un’altra coppia, le sole quattro persone innamorate dell’isola erano destinate a vivere separate. Sapeva che Claire ne avrebbe sofferto molto e lui era sicuramente l’artefice di quella situazione.


<< Mike ma pensate di fare qualcosa per Vittoria? Avete in mente qualcosa?>> Claire teneva strette le mani di Mike guardandolo fisso negli occhi speranzosa che avessero idea di cosa fare.


<< Per il momento piccola ancora non sappiamo cosa fare, l’unica certezza di oggi è affrontare questo matrimonio, poi cercheremo di capirci qualcosa>> Mike le accarezzò il viso con il dorso della mano, guardare quel viso lo rasserenava e lo faceva sentire sempre molto in imbarazzo.


<< Sono certa che troverete una soluzione, siete entrambi molto più intelligenti e forti di loro, dobbiamo solo calmarci e ragionare. Chissà quanto sta soffrendo ora Vittoria, non ci posso pensare.>>


Mike la strinse forte a se, quell’abbraccio sarebbe stato un utile


ricordo nei giorni a seguire, assaporò il suo profumo e accarezzò i suoi lunghi capelli. Con le dita percorse la linea del suo viso fotografando con l’immaginazione ogni minimo particolare, era terrorizzato di non rivederla più, di non essere in grado di riuscire in quella missione suicida. Le avrebbe voluto dire tutto sfogarsi e prendere da lei la forza necessaria, ma era convinto che la cosa migliore era di non dire nulla, godersi quella giornata al suo fianco come fosse l’ultima.


<< Tesoro ora cerca di non pensare a nulla me lo prometti? Stringimi forte ti prego.>> la baciò dolcemente sulla fronte e attese di essere abbracciato e coccolato.


<< Ti amo Mike>> Claire lo abbracciò e si perse in lui, dimenticando i tacchi che le portavano dolore ai piedi, dimenticando di indossare un abito in cui si sentiva impacciata e imbarazzata.


<< Sei bellissima, so che quest’abito non l’hai scelto tu e non ti piace ma sei splendida.>>


<< Anche tu non sei niente male vestito così elegante>> gli sorrise e lo baciò.


Alex fece ritorno nella cantina in silenzio per non interrompere quel momento, provando un senso di invidia e di tristezza, avrebbe tanto voluto che Vittoria fosse lì al suo fianco.


<< Ragazzi non voglio disturbarvi, ma credo sia arrivato il momento. Dobbiamo andare.>>


Claire si allontanò da Mike con un sorriso sul viso che la rendeva ancora più bella del solito.


<< Ragazzi io devo andare ad avvisare Andrea, ci vediamo nella piazza principale, purtroppo non posso venire con voi.


Alex tieni duro, posso solo immaginare quanto sia difficile per te tutto questo, ma vedrai che fra non molto sarà solo un brutto ricordo, sono certa che presto ci rideremo sopra tutti insieme.>>


Claire diede un bacio sulla guancia al fratello, salutò nuovamente Mike prima di allontanarsi e uscire dalla cantina.


Mike e Alex rimasti nuovamente soli, iniziarono a parlare


liberamente.


<< Grazie per non aver detto nulla a tua sorella dei nostri piani.>>


<< Non mi ringraziare non ho fatto nulla, capisco che per te deve essere difficile le spiegherò poi tutto io.>>


<< Pensi che riusciremo mai a venir fuori da tutto questo inferno?>> disse Mike con tono preoccupato.


<< Non lo so, ma di certo le proveremo tutte prima di arrenderci>>


Si strinsero la mano e suggellarono una promessa senza dire altro.


Uscirono dalla cantina e con passo lento iniziarono a camminare nel pratone in silenzio fianco a fianco.




Il Matrimonio


La piazza principale era gremita di gente, tutta l'isola ovviamente aveva accolto l'invito del capo del villaggio, ogni persona portava con sé doni di ogni tipo, era un evento unico per l'isola e tutti volevano farsi ben volere da Andrea.


Davanti al municipio tutte le ragazze più giovani e ancora single, con un po’ di tristezza dentro sapendo che il miglio partito si accasava, sfoggiavano tutte le loro arti e bellezze nella speranza di trovare un buon marito.


I vestiti che portavano per l'occasione erano molto colorati e molto corti, sembravano tutte copie una dell'altra.


Per loro fortuna il mal tempo aveva deciso di dare una tregua all'isola, aveva smesso di piovere e un pallido sole aveva iniziato a splendere fra le nubi che pian piano iniziavano a diradarsi.


La gente del villaggio amava le occasioni di festa, avevano la possibilità di non lavorare in un giorno feriale, ma soprattutto avevano la rara occasione di vivere sfarzi e festeggiamenti.


Sotto il capannone allestito a festa una donna aveva già preso posto, stava seduta da sola ad un tavolo rotondo che avrebbe accolto dodici invitati. Era l’unica persona già sistemata nei posti a sedere, guardava un punto perso nel vuoto, giocherellando con un orlo del vestito. Indossava un vecchio abito decorato con fiori e farfalle, la borsa abbandonata a terra era piena di macchie scure e lacerazioni che coprivano un precedente color arancio, vestiti che un tempo forse avrebbero fatto la loro figura, ma oramai erano lisi dal tempo passato.


Quando Nicol arrivò davanti al municipio con Franz, notò subito quella figura esile e solitaria e un tuffo nel passato le portò subito le lacrime agli occhi.


Decise che oramai non aveva più nulla da perdere e da rischiare, suo figlio si sposava sotto ricatto, lei e sua figlia avevano vissuto per l'ennesima volte tutta la violenza e la rabbia di quell'uomo che lei odiava con tutta se stessa. Aveva accettato le botte per tanti anni ma non poteva perdonarsi che anche sua figlia avesse subito una tale violenza.


Continuava a ripetersi mentre si avvicinava al tavolo


“Se mi vuole rinchiudere tanto meglio cercherò Antony, i miei figli sono grandi e sanno tutto quindi non devo più dare nulla a quest’isola.”


Si avvicinò silenziosa al tavolo bianco decorato da margherite e tulipani, si sedette vicino a quella donna che un tempo era stata sua amica, la sua unica amica di sempre.


<< Mi scusi posso?>>


La donna si voltò e quello sguardo che fino a qualche minuto prima era perso nel vuoto sembrò scintillare di vita.


<< Prego sono qui sola, mi stavo solo riposando non volevo fare la maleducata e sedermi prima che la cerimonia avesse inizio.>>


<< Stia comoda, se le va le tengo compagnia, ha uno splendido vestito sa?>>


<< Grazie, è vecchio ma a me piace, non ricordo nulla del mio passato ma quando guardo questo vestito mi sento bene, chissà perché. Devo averlo indossato quando ero giovane.>>


<< Mi scusi non mi sono neanche presentata, piacere Nicol>>


allungò la mano per avere un contatto con quella vecchia amica che le mancava da troppo tempo ormai, ma non ricevette risposta alcuna.


Nicol rimase immobile in attesa di un gesto, di un cenno, ma nulla.


<< Lo so come ti chiami, sei venuta in biblioteca l’altro giorno e sei la moglie del capo del villaggio, non posso parlare con te, soprattutto ora che lui è arrivato.


Sarà bene che mi allontani da qui se non voglio avere problemi, scusami.>>


Nicol si voltò e lo vide all'ingresso del capannone, le stava guardando con astio e quello sguardo non prometteva nulla di buono, ma Nicol non se ne preoccupò, si alzò e afferrò per un braccio la sua amica, l'avvicinò a sé e le parlò piano all’orecchio.


<< Ho bisogno di rivederti di parlarti, ti prego non dirmi di no>>


<< Non posso parlare con te ti prego mi puniranno>>


<< Dimmi solo dove vivi, in tutti questi anni non sono riuscita ancora a capirlo.>>


<< Mi farò trovare io ok? Ma ora lasciami andare ti prego!>>


Nicol le lasciò andare il braccio e in modo molto plateale le infilò intorno alla spalla la borsa che aveva lasciato a terra, la ringraziò del regalo fatto agli sposi e si allontanò dal lato opposto al suo.


Andrea aveva troppe cose a cui pensare per dare importanza anche a quel piccolo incontro, si avvicinò al municipio e iniziò a salutare tutti gli isolani, ringraziava tutti con estrema educazione, una pacca sulle spalle agli amici più stretti, una stretta di mano ai nuovi isolani e qualche parola per i più vecchi. Lo seguiva passo passo suo figlio Franz, con un vestito nero molto elegante e una brutta cicatrice alla base del collo, che cercava di mascherare con il colletto della camicia.


Andrea lo teneva vicino a sé come se avesse un guinzaglio trasparente, non era chiaro neanche a Nicol che cosa gli avesse detto per trasformarlo nella sua ombra umana, ma vedendo il figlio comportarsi così capiva che c'era dietro come sempre qualcosa di poco piacevole.


Le campane del paese risuonarono la mezz'ora, mancava poco alla cerimonia e oramai tutti gli invitati erano giunti al municipio, quelli di maggior legame alla famiglia Swim avevano preso posto a sedere nella grande sala delle cerimonie. La sala teneva circa cento persone a sedere, le grandi colonne costruite in stile corinzio davano alla sala un’immagine molto elegante e maestosa, una passerella rossa separava le sedute bianche e alla fine della passerella si trovava un vecchio gazebo lavorato nel legno tutto adornato di fiori di pesco dove gli sposi dell'isola erano soliti farsi le promesse davanti al capo del villaggio.


In quella speciale occasione vista la parentela che legava il capo del villaggio allo sposo, la cerimonia sarebbe stata tenuta da Igor, spalla destra di Andrea, questo rendeva la cosa agli occhi di Alex ancor più macabra.


Tutto il villaggio si chiedeva chi fosse la fortunata sposa, nessuno riusciva a darsi una risposta, tutti i presenti si studiavano e si contavano per capire chi mancasse all'appello, ma nessuno neanche Nicol e Franz riusciva a capire chi avesse scelto Andrea come compagna di Alex.


Nella trepidante attesa degli sposi e dei testimoni gli invitati si scambiavano frasi di cortesia chiacchierando del più e del meno.


Alex sapeva che era arrivato il momento di entrare in scena, doveva raggiungere il municipio, non voleva destare dubbi sulla sua scelta, dubbi che avrebbero messo in pericolo Vittoria.


Cercava di ricordarsela in ogni suo particolare, cercava la forza nel colore dei suoi occhi, nell'odore della sua pelle, l'immagine di quel vestito bianco troppo corto per celare la bellezza di quelle splendide gambe riportò dentro ad Alex l'immenso desiderio che provava nel solo pensarla.


Si fermò a un centinaio di metri dalla piazza principale dopo aver fatto tutto il viaggio in silenzio al fianco di Mike, si sedette su una panchina di legno dei giardinetti dove i bambini dell’isola erano soliti passare i pomeriggi di sole.


<< Mike dopo questa pantomima di matrimonio, non ci faremo più problemi agiremo senza limiti. Se sarà necessario dovremmo essere pronti anche ad uccidere.>>


<< Certo Alex lo so. Prima in cantina quando mi hai visto armeggiare con gli attrezzi di mio padre stavo giusto pensando a questo. Non posso affrontare il viaggio per l’isola a mani vuote, mi sono preparato alcuni coltelli e oggetti di difesa. Devo ancora ritrovare un mio vecchio binocolo, ma lo cercherò con calma questa sera.>>


<< Mike posso aiutarti in qualche modo? Dimmi se hai bisogno di qualcosa fino a questa sera abbiamo tempo per organizzarci.>>


<< Per ora pensa a quello che devi affrontare e ricordati di rispondere “Si” alle domande che ti faranno, non vorrei ti sbagliassi proprio sul più bello. Purtroppo devo anche dirti che quando chiederanno “se qualcuno ha da dire qualcosa parli ora o taccia per sempre”, nessuno dirà nulla.>>


<< Si vede che non hai mai partecipato ad uno dei nostri matrimoni….. quella domanda non è ammessa all’interno della cerimonia. Comunque se mi dovessi vedere in dubbio tirami una gomitata>>


<< Sei pronto amico? Andiamo?>>


<< Si andiamo>> Alex si alzò deciso dalla panchina e percorse il viale di ghiaia che li divideva dal municipio, raggiunsero in poco tempo la piazza e da lontano videro come tutta l'isola fosse radunata per la grande festa, non mancava proprio nessuno.


Mike notò che erano presenti anche i genitori di Vittoria, chiacchieravano felicemente con altri isolani, vestiti a festa portavano come tutti un dono per gli sposi.


Sui loro volti non si notava minimamente il dolore per la figlia persa, per quanto a Mike non fossero mai piaciuti certo non avrebbe mai immaginato tanta freddezza e tanto distacco.


Ogni passo sembrava un avvicinamento al patibolo, le gambe di Alex si facevano più pesanti mentre si avvicinava alla scalinata dell'ingresso.


Dopo aver salutato sua madre con un timido abbraccio si addentrò nel municipio con a fianco Mike, sotto uno scrosciare di mani e di applausi che accompagnavano il suo ingresso.


La sposa ovviamente non era ancora arrivata e per quanto ad Alex non interessasse minimamente sapere chi avesse scelto Andrea, non riusciva proprio ad immaginare chi da li a poco sarebbe diventata sua moglie.


Senza perdere troppo tempo attraversò il corridoio della grande sala e prese posto sotto al gazebo, baciò Claire che si allontanò da lui per sedersi nelle sedie della fila dietro e fece avvicinare Mike che prese posto al suo fianco.


Andrea li guardò con aria soddisfatta, si affiancò ad Alex e prese posto a sedere anche lui.


<< Una scelta azzardata per il tuo testimone di nozze, ma te lo concedo, di quel ragazzo non me ne frega nulla è un moscerino, lo si schiaccia in un attimo. Mi raccomando facciamo sì che questo sia uno splendido giorno di festa e vedrai che tutto andrà per il verso giusto. Sarai felice della donna che ho scelto per te ne sono certo.>>


Alex prese Andrea per un braccio e si avvicinò al suo orecchio, per impedire a chiunque di ascoltare ciò che stava per dirgli.


<< Sentimi bene brutto pezzo di merda, hai fatto molto male a non uccidermi perché d'ora in avanti ti converrà dormire sempre con un occhio aperto, guardati le spalle. Puoi avere creato l'elisir di lunga vita ma ricordati che io ho effettivamente molti anni meno di te e il mio vantaggio sai qual e? Io ho i coglioni quelli che mancano a te. Ora facciamo quello che più ti piace…. recitiamo Caro Papà>> Alex gli stampò un bacio sulla guancia e si rimise in posizione per attendere la sua futura sposa.


Oramai tutti avevano preso posto nella sala e anche Igor aveva indossato il saio da cerimonia, sulle note della musica dei matrimoni tutti gli invitati si alzarono in piedi e si voltarono per ammirare colei che da lì a poco avrebbe fatto il suo ingresso in sala. Alex vide solo un abito bianco, un lungo velo che le copriva il viso e che cadeva dietro per tutta la lunghezza della passerella, a passi lenti quella donna si avvicinava a lui e anche se oramai era molto vicina non riusciva proprio a capire chi fosse.


Quel velo ricamato in pizzo impediva la vista del volto della fortunata, così veniva chiamata dal resto dell'isola, ma chissà se lei si sentiva realmente fortunata, se era quello che voleva, per un attimo Alex la guardò come se potesse vedere la sua immagine riflessa allo specchio, anche quella povera ragazza doveva sposare qualcuno che non amava, forse era come tutti gli altri dell'isola e quindi non le importava nulla dell'amore, ma se invece fosse stata come lui e Claire? Anche lei avrebbe vissuto quel momento come se stesse andando al patibolo.


La cosa più strana sicuramente era che camminava da sola, sulle note di quella musica nuziale nessuno l'accompagnava verso il


gazebo, da sola con passo lento si avvicinava al suo futuro sposo.


Tutti i presenti in sala mormoravano ogni tipo di chiacchiera di


paese e si confrontavano sulle infinite possibilità, in molti si


sporgevano verso la sposa per capire chi fosse ma nessuno riuscì a vederla in viso, la sposa teneva il volto reclinato guardando verso il basso, ogni passo sembrava sempre più lento e quel particolare fece pensare ad Alex di avere ragione, anche lei non si voleva sposare.


Ma chi poteva aver scelto Andrea? Con quale criterio aveva scelto la sua sposa? “Sicuramente” pensò Alex “ Avrà fatto i suoi ragionamenti meschini, ci guadagna qualcosa da questa unione imposta, non ha scelto a caso.”


Finalmente la ragazza raggiunse il gazebo e il silenzio calò sulla sala, si misero tutti a sedere in attesa che Igor iniziasse la cerimonia.


<< Carissimi siamo lieti di vedervi numerosi in questo giorno di festa, ho l'onore di celebrare il matrimonio del futuro capo del villaggio e ringrazio Andrea di aver scelto me per celebrare queste nozze....>>


Alex disconnesse il cervello e iniziò ad immaginarsi un’altra situazione completamente diversa, si immaginò in altri luoghi, iniziò a sentire il rumore delle onde che formavano dei super tubes, si trovò improvvisamente in Portogallo a Peniche in una spiaggia deserta, il vento potente faceva alzare il vestito color porpora di Vittoria, la sua mano in quella della sua amata che lo accompagnava lungo la spiaggia.


Si immaginò lì sdraiato sulla sabbia con accanto quegli occhi splendidi che lo fissavano in quel modo in cui solo i più fortunati hanno l'onore e il piacere di essere guardati.


Il sole alto splendeva e riscaldava i loro corpi che improvvisamente nella spiaggia deserta erano nudi.


 “Nei sogni fortunatamente si vive ciò che si vuole.”


Iniziò a guardare quel corpo per lui perfetto anche nelle sue imperfezioni, lo ricordò come lo aveva visto alcune sere prima nella grotta, immaginò Vittoria che con dolcezza iniziava ad accarezzargli il viso.


Proprio mentre stava immaginando di baciarla e di perdersi nel calore delle sue labbra fu richiamato improvvisamente alla realtà


<< Alex puoi rispondere? Capisco l'emozione ma è il tuo momento. Alex vuoi tu prendere in sposa Mara?>>


 “Oddio ci siamo eccomi devo rispondere di si, scusami Vittoria”


<< Si lo voglio.>>


Un applauso scrosciante alle sue spalle concluse la cerimonia, era tutto finito, era sposato e fortunatamente si era perso tutta la cerimonia. Vide che la sposa teneva ancora sul volto il velo e non capiva se dovesse essere lui a toglierlo o se forse preferiva tenerlo.


Un’improvvisa illuminazione gli fece scappare un’esclamazione poco ripetibile, che fortunatamente nessuno sentì vista la grande confusione nella sala.


Aveva forse capito con chi si era sposato.


Mara era il nome della figlia non riconosciuta di Igor, una ragazza che aveva vissuto per tutta la sua vita isolata da tutti, in una vecchia casa di proprietà di Igor, con una signora che l'aveva educata e cresciuta in segreto. Erano tutte dicerie dell'isola, nessuno l'aveva mai vista, si diceva che era nata da una relazione extraconiugale e che la ragazza avesse problemi mentali.


Messa in quella vecchia casa per non mancare di rispetto alla moglie di Igor, le era stata affiancata una madrina che si prendesse cura di lei.


" Ma si certo l'unico che si poteva prendere in sposa la ragazza ero io, Igor avrebbe accasato nel migliore dei modi sua figlia e finalmente l'avrebbe resa nota ma senza dover dire la verità.


Solo in pochi sanno della sua esistenza e fra quei pochi ci sono le famiglie del Consiglio. Chissà che cosa si inventeranno per descriverla, per parlare di lei "


Alex sapeva che non avrebbe dovuto aspettare ancora molto per sapere quale copione aveva scelto Andrea per quella scena cinematografica.


Tutti gli invitati uscirono con calma dal municipio e presero posto a sedere nei tavoli sotto al capannone, tutti euforici di conoscere la sposa e di carpire qualche nuova informazione.


Erano tutti consapevoli che certe emozioni non erano ben accette dal Consiglio, ma sapevano anche che in certe situazioni erano altri quelli tenuti sotto osservazione e c'erano cose più importanti che la curiosità degli isolani.


Dentro la grande sala del comune erano rimasti solo gli sposi e le loro famiglie e certo non per gli ultimi auguri.


Andrea dopo una stretta di mano al suo fidato amico Igor attese che tutti gli invitati uscissero dalla sala per far sedere Alex Mara e gli altri in un angolo della sala, sapevano tutti che voleva dare le direttive della festa e in modo apatico e distaccato seguirono le richieste.


Si sedettero in silenzio in attesa che Andrea si decidesse a parlare e non dovettero aspettare molto.


<< Benvenuta in famiglia Mara questo giorno per me è molto speciale, sono felice che sia tu la moglie del mio primogenito, grazie per aver accettato la sua proposta di matrimonio>>


Andrea si avvicinò alla sposa e le diede un bacio sulla guancia ancora coperta dal velo, Alex non aveva ancora sentito la sua voce ne visto il suo viso e non ne capiva il motivo.


Finalmente la sentì parlare, da sotto quel velo venne fuori una voce bassa esile quasi un bisbiglio.


<< Grazie per la fiducia, per me è un onore far parte della vostra famiglia, spero di essere all'altezza dell'uomo che mi ha preso in sposa.>>


Alex si avvicinò a lei e le sussurrò all'orecchio


<<Perché non sollevi il velo? Vorrei vederti in viso.>>


Lei non rispose nulla, al suo posto rispose Igor che aveva capito subito cosa Alex avesse chiesto a sua figlia.


<< Alex abbiamo chiesto noi a Mara di tenere il velo fino a che non la presenteremo all'isola e probabilmente è necessario che anche voi sappiate alcune cose.


Ovviamente nessuno saprà mai che lei è mia figlia, tutte le dicerie che girano sull'isola moriranno con questo matrimonio.


Credo sia inutile nasconderlo a voi, anche perché suppongo che voi sappiate che ho avuto una figlia con un’altra donna e che non è stata riconosciuta per rispetto di mia moglie, ma l'ho sempre amata e rispettata. Ho sempre sognato il giorno in cui avrei potuto darle una vita normale e quel giorno finalmente è arrivato.


Per la comunità lei sarà una ragazza approdata sull'isola circa quattro anni fa con differenti problemi di salute fisica e mentale.


Tu Alex ti sei preso cura di lei direttamente e privatamente in tutti questi anni per guarirla.


In questi anni ti sei legato a lei giorno dopo giorno sempre di più fino a che con la sua guarigione non avete deciso di sposarvi.


Vi abbiamo già preparato una casa splendida dove potrete trascorrere la vostra vita privata.>>


Igor si alzò dalla sedia e mostrò il braccio a Mara così da accompagnarla all’uscita della sala, non aveva potuto accompagnarla prima e ci teneva a farlo ora.


Improvvisamente si voltò e si rivolse ad Alex


<< Dimenticavo, da domani verrai a lavorare in Consiglio con noi. Questa è solo una piccola precauzione, vorremmo averti al nostro fianco quotidianamente per essere certi che non ti vengano strane idee. Se vuoi seguirmi per le scale del comune, quando staremo per uscire dovrai prendere tu Mara sotto il braccio.>>


<< Se sono qui credo di avervi già dimostrato quali sono le mie intenzioni, nessun problema nel venire a lavorare in Consiglio, solo una curiosità. Dovrò quindi abbandonare il posto di ricercatore?>>


Alex riuscì a parlare in modo molto distaccato e sereno, mentre Nicol seduta dietro di lui lo rasserenava tenendogli una mano sulla spalla.


<< Di questo ne parleremo nei prossimi giorni>> rispose Andrea in modo secco << Intanto domani mattina ti aspettiamo in Consiglio, così avremo tutto il tempo di chiacchierare e parlare.>>


Claire si alzò improvvisamente, richiamando tutta l'attenzione dei presenti su di se, Mike che era seduto al suo fianco provò a farla risedere tirandola dal vestito ma non ebbe grande fortuna


<< Ho il permesso di parlare?>> quella domanda così azzeccata fece venire i brividi a tutti, non avevano idea di come si potevano comportare.


<< Certo figlia mia parla>>


<< Ti chiedo cortesemente, almeno quando siamo tra di noi di non chiamarmi figlia mia. Volevo solo sapere se anche noi dobbiamo cambiare vita o se possiamo, ovviamente sempre sotto stretta sorveglianza, continuare a vivere le vite che abbiamo condotto fino a qualche giorno fa?>>


<< Claire voi per il momento potete continuare a fare ciò che avete sempre fatto, hai altre domande ragazza impertinente e maleducata?>>


<< No se anche voi avete detto tutto quello che dobbiamo sapere per entrare in scena, direi che possiamo raggiungere gli invitati e iniziare a mangiare, unico piacere che forse ci è rimasto in questa vita di stenti e privazioni.>>


Dicendo questo Claire non aspettò che Andrea le dicesse qualcosa, si allontanò mano nella mano a Mike verso l'uscita della sala, dietro di lei Nicol e Franz si facevano forza a vicenda.


Alex si avvicinò ad Igor per seguirlo nell’uscita dal palazzo, quando raggiunsero l’uscita del comune Igor diede un bacio casto sulla guancia della figlia e la consegnò ad Alex, che prima di uscire cercò di comunicare con lei, erano rimasti finalmente soli e aveva bisogno di capire con chi aveva a che fare.


<< Mara con me puoi parlare non avere paura siamo rimasti soli. Mi dispiace di tutto questo immagino che avresti voluto un matrimonio diverso da questo, non devi preoccuparti di me>>


Mara si voltò verso Alex e finalmente si sollevò il velo, un viso molto giovane e semplice si nascondeva lì sotto, occhi neri profondi e capelli scuri facevano contrasto con il viso bianco perla. Era una ragazza di una bellezza semplice, ma sul viso si notavano le sofferenze passate, le guance scavate per il poco cibo o per la grande sofferenza passata. Era una ragazza minuta e sembrava fragile quanto una foglia strappata dagli alberi in autunno.


<< Grazie Alex, non preoccuparti per me. Ho vissuto una vita nascosta e in solitudine, so tutto di te e so tutto dell'intera isola, so soprattutto quali regole seguire e come comportarmi per non rischiare la vita. Questo matrimonio era programmato da tempo, avrei dovuto sposare il figlio di uno degli elementi del Consiglio, è da quando sono piccola che mi viene detto che il matrimonio mi avrebbe dato la libertà. Io ho ottenuto quello che ho desiderato per una vita, non farò nulla che mi riporti nella solitudine che ho vissuto fino ad ora, quindi non preoccuparti per me. Ora è il caso che raggiungiamo gli ospiti, che dici? Pensi di potermi prendere per mano per uscire dal municipio? >> Alex la guardò senza capire se fosse maggiore la freddezza o il distacco a renderla così glaciale.


La prese per mano e insieme uscirono dalle scale del municipio. Fuori dalla porta del palazzo li aspettavano centinaia di petali colorati, lasciati cadere dal tetto del municipio sulle loro teste. Ovviamente il velo era stato rimesso al suo posto come ordinato da Igor, tra gli applausi e le richieste degli invitati Alex si chinò sulla sposa e finse di baciarla, posò le sue labbra sulle guance ghiacciate di Mara coprendo con il braccio il resto del capo della ragazza, perché tutti potessero immaginare il bacio che tanto richiedevano.


Presa la sposa in braccio e l'accompagnò passando in mezzo agli invitati verso il tavolo nuziale dove avevano già preso posto tutti gli altri.


I camerieri iniziarono a portare le prime portate e un po’ di calma si riportò sulla sala mentre finalmente erano tutti intenti a mangiare. Alex che non mangiava oramai da giorni si concesse le prime portate, rischiava di svenire se non introduceva qualcosa dentro di sé.




Vittoria
17 Aprile 2011


Seduta in un angolo buio della cella, Vittoria non riusciva a smettere di piangere. Erano passate alcune ore oramai da quando era stata portata lì da Andrea e i suoi uomini, avrebbe voluto dimenticare tutto ciò che le avevano fatto ma in quel momento non riusciva a pensare ad altro.


Dopo essere stata portata via da casa sua sotto gli occhi impassibili dei suoi genitori e dopo essere stata violata da quelle bestie aveva perso i sensi, si era svegliata confusa e piena di dolori stesa su un vecchio materasso in una cella buia e dall’odore pestilenziale.


Vicino al suo letto era stata lasciata una tuta bianca e nell’istante in cui l’aveva vista aveva capito di essere finita in una di quelle prigioni che la notte prima aveva visto nelle foto scattate da Alex.


La luce nella cella era flebile e permetteva a fatica di osservare l’ambiente circostante, si era alzata da quel materasso che sapeva di muffa e dopo essersi tolta gli abiti sporchi e stracciati, abiti che avrebbe voluto bruciare, aveva indossato a fatica quella tuta.


Ogni minimo movimento le portava un immenso dolore fisico, non riusciva a capire quanti lividi e tagli ci fossero sul suo corpo, sentiva il profondo bisogno di farsi una doccia, ma non riusciva a comprendere se ci fosse un bagno all’interno di quella cella, aveva il cervello in tilt e non riusciva a rimanere lucida.


Dopo aver indossato quella tunica bianca si era diretta a tastoni nell’angolo della cella più distante alla porta di accesso, si era lasciata cadere a terra senza forze stringendosi le gambe al petto e aveva iniziato a piangere. Rimase così per ore pensando ad Alex e ai suoi amici e disperandosi per come le cose erano cambiate in così poco tempo.


Con la mano destra continuava a toccarsi l’anello che le aveva regalato Alex, chiedendosi come mai non glielo avessero tolto, quell’anello simbolo di una promessa sarebbe forse rimasta l’unica cosa tangibile del loro amore e del loro legame. Quel pensiero la devastava non aveva la capacità di immaginare come avrebbe potuto vivere lì dentro.


Dopo aver passato differenti ore nel silenzio totale e nella solitudine tra l’umidità e la puzza di quella cella, udì in lontananza le voci di alcune guardie, sembrava stessero insultando qualche prigioniero.


Quando le voci furono più vicine e distinte, Vittoria cercò di farsi più piccola come se avesse la possibilità di nascondersi alla loro vista, proprio come quando da piccola si nascondeva sotto le coperte del letto per non farsi trovare quando aveva fatto qualche marachella.


Le guardie si fermarono proprio davanti alla sua cella.


<< Aprire cella 123>>


La porta si aprì improvvisamente, una sottilissima parete di vetro si inserì nelle pareti laterali, mostrando a Vittoria due guardie che tenevano il corpo debole di un’altra prigioniera.


La luce scintillante che si fece strada all’interno della cella portò Vittoria a chiudere istintivamente gli occhi che abituati alla penombra risentirono del cambio di luminosità, le due guardie lanciarono su un altro materasso, posto all’altro lato della cella, il corpo senza sensi della prigioniera e richiusero la cella.


Quando Vittoria fu certa che le guardie si erano allontanate da lì, si alzò dal pavimento freddo e si avvicinò alla ragazza.


Sedendosi delicatamente sul materasso portò una mano sotto il collo di quella povera creatura, cercando di capire se fosse ancora viva.


Improvvisamente la sentì tossire e tirò un sospiro di sollievo.


La sconosciuta iniziò a contorcersi su quel materasso fetido, si contorceva dal dolore tenendosi stretto il ventre, ogni colpo di tosse sembrava provocarle un profondo dolore allo stomaco.


<< Cerca di calmarti, ti prego! Posso fare qualcosa per te? Posso aiutarti in qualche modo?>>


La sconosciuta per una buona mezz’ora continuò a dimenarsi a piangere e a contorcersi dal dolore, fino a che non si addormentò senza dire una parola.


Quando Vittoria fu certa che si fosse addormentata iniziò ad aggirarsi per la cella, cercando a tastoni di conoscere meglio quello spazio che sarebbe stata casa sua per chissà quanto tempo.


Percorse tutto il lato destro della cella inciampando su delle sedie poste vicino ad un tavolino e raggiunse finalmente quello che doveva essere l’angolo bagno. Riconobbe con le mani la forma di un lavandino e di un water, si spostò sul lato corto della cella e riconobbe una valvola a muro, fu certa fosse la valvola della doccia.


Andò dai suoi vecchi abiti e li distrusse così da poter avere a disposizione piccoli lembi di tessuto, li posizionò sotto l’acqua calda e iniziò con calma a ripulire il viso della sconosciuta. Con dolcezza passò poi alle braccia e alle mani per concludere tamponando le gambe esili e devastate di ferite.


Quando fu certa di aver ripulito tutto il corpo della sua compagna di cella si avvicinò alla doccia e si denudò di quella tunica, quella che fino alla sera prima era l’immagine di un mondo a lei ancora sconosciuto e che in quel momento era diventato il suo abito.


Si rilassò così sotto il getto potente di acqua calda che fuoriusciva da una parte alta della cella, cercò di lavare ogni centimetro del suo corpo, con la consapevolezza che l’acqua non sarebbe bastata per eliminare dal suo corpo le violenze subite.


<< Grazie>> una flebile voce si fece strada tra il rumore dell’acqua scrosciante, Vittoria chiuse subito il getto d’acqua certa di aver sentito la sconosciuta dire qualcosa. Si rimise indosso la tuta e si avvicinò al letto.


<< Grazie mille, scusa per prima non deve essere stato un bello spettacolo>> Un colpo di tosse concluse quelle parole dette a fatica e con tanta disperazione.


<< Non ho fatto nulla, non mi ringraziare, piuttosto sono felice di vedere che ti stai riprendendo. Stai meglio? Posso fare qualcosa per te?>>


<< No hai già fatto molto. Mi hai ripulito tu? Beh domanda stupida…ovvio che sei stata tu. Ti devo un favore. Sono stata da sola per così tanto tempo in questa cella… Sono contenta di poter parlare con qualcuno.>>


Vittoria abbassò lo sguardo a terra e non disse nulla, la ragazza si sollevò a fatica dal materasso, appoggiò la schiena alla parete e incrociò le gambe alla ricerca di una posizione più comoda


<< Scusa l’egoismo, sono felice di non essere più sola ma questo sicuramente non vuol dire che io sia felice di vederti qui dentro>>


<< Io mi chiamo Vittoria. Tu come ti chiami?>>


La ragazza allungò una mano verso Vittoria e cercò di mostrare il sorriso più cordiale << È un piacere conoscerti Vittoria, io sono Stefany>>




Cervelli Emotivi


La festa proseguiva esattamente come tutti si aspettavano, una musica soffusa accompagnava le portate che si susseguivano una dopo l'altra, ogni tipo di cibo prelibato veniva servito su piatti di argento decorati da piccole gocce d'oro.


Il menu prevedeva un antipasto di mare con ricette spagnole e francesi, due primi piatti di terra e mare su ricette italiane, mentre per le seconde portate si proponevano piatti speziati del sud America, come gli ospiti anche il cibo rendeva onore a molte parti del mondo.


Tutti gli invitati si divertivano e si godevano la festa, ad eccezione del tavolo degli sposi che sembrava stesse partecipando ad un funerale più che ad un matrimonio, finti sorrisi e forzate risate e nulla di più.


In molti si domandavano come mai la sposa continuasse a portare sul viso quel lungo velo, ma la buona compagnia e il buon cibo facevano distrarre tutti da quella domanda ridondante e continua.


Nicol si era accorta subito che al pranzo non avevano preso parte tutti gli invitati, ma una assenza aveva ovviamente subito attirato la sua attenzione, la sua vecchia amica dai tanti nomi, dopo quell'incontro rapido e rubato prima della cerimonia, era andata via.


Sperava tanto di poterla rivedere e aveva paura di aver sbagliato e di aver messo a rischio nuovamente la sua vita.


Sperava con tutta se stessa che quell'assenza non fosse dovuta a qualche intervento fatto da Andrea ma che avesse scelto spontaneamente di non prendere parte al pranzo.


<< Mamma va tutto bene? Sei molto pallida >> Alex le aveva interrotto quella miriade di pensieri, anche lui come sua madre era solito chiudersi in se stesso per iniziare a viaggiare con la mente, la conosceva bene e sapeva che era preoccupata, certo i motivi per esserlo erano molti ma aveva la strana sensazione che fosse qualcosa di nuovo, qualcosa che lui non sapeva.


<< Si Alex, non ti preoccupare e mangia qualcosa ti prego, hai solo assaggiato gli antipasti, sei molto sciupato, ti prego mangia.>>


<< Mamma lo sai che ai matrimoni quelli che mangiano meno sono sempre gli sposi, è più che normale, sai la tensione le mille emozioni!>>


Un piccolo sorriso comparve sul volto di Alex e quella espressione riempì di calore tutti quelli seduti al suo tavolo, a parte ovviamente i Consiglieri e chi insieme a loro affrontava discorsi di vario genere, loro sì che si stavano godendo la cerimonia. Riccardo non si faceva scappare una portata sempre con la bocca piena e il bicchiere davanti a lui pronto ad essere riempito, Andrea e Igor parlavano come se nulla fosse del più e del meno e ogni tanto facevano partire un brindisi per gli sposi, al quale ovviamente tutti gli invitati rispondevano con applausi e canti nuziali.


Riccardo si alzò da tavola per raggiungere alcune ragazze sedute ad un tavolo lì vicino, forse il troppo alcool o la situazione di festa lo avevano reso molto più spigliato e vanitoso del solito, sperava forse di finire la giornata con una nuova conquista.


In molti sotto il tendone della festa avevano iniziato a ballare e a cantare, seduti ai tavoli oramai erano rimasti in pochi.


Franz ne approfittò per avvicinarsi ad Alex, gli porse un calice di vino e lo invitò a seguirlo nella parte del tendone più vicina al bosco, presero posto a sedere su un vecchio tronco adibito da sempre a panchina della piazza e in silenzio iniziarono a sorseggiare quel vino proveniente dal nord Italia.


Finalmente Franz interruppe quel momento di silenzio e iniziò a parlare.


<< Mi dispiace veramente per come sono andate le cose, eri così felice fino a qualche giorno fa, avevi trovato la tua anima gemella e in così poco tempo si è capovolto tutto.


Non abbiamo più un padre ma solo un carceriere che ci ricatta e ci tiene in scacco. Oggi ti sei dovuto sposare, ma ti rendi conto in che incubo siamo finiti?>>


<< Lo so Franz e immagino che sia difficile anche per voi, se penso che le vostre vite fino a qualche giorno fa erano tranquille e serene. Vi ho rovinato la vita e me ne dispiace.>>


<< No tu mi hai aperto gli occhi e non ho più intenzione di chiuderli fratello.>>


<< Franz io non so veramente che fare, sono confuso e ho paura.>>


<< Lo so Alex ma si risolverà tutto vedrai, ne sono certo non so come ma si risolverà tutto, noi siamo migliori di loro e sono certo che troveremo il modo di uscire da tutto questo. Noi possediamo cose che loro non conoscono, la fiducia, il rispetto, la coesione e dobbiamo essere grati a te se ora nelle nostre vite ci sono queste cose preziose, compito nostro è difenderle.>>


<< Di che cosa stai parlando?>>


<< Beh permettimi di fare un brindisi alla banda dei cervelli emotivi!!>> alzò il calice al cielo e iniziò a ridere.


<< E allora facciamo questo brindisi>> si scolarono in un sol sorso il bicchiere di vino e poi si strinsero in un abbraccio fraterno, un abbraccio che forse non si erano mai dati.


<< Non credete di esservi dimenticati qualcuno?>> una voce femminile a loro fin troppo familiare fece capolino mentre erano ancora abbracciati.


<< Come possiamo dimenticarci di una mocciosetta come te? Se anche succedesse siamo certi che ci ritroveresti tu, secondo me abbiamo delle cimici nei vestiti che ti permettono di seguirci in ogni dove.>>


Claire diede una pacca sulla spalla di Alex che come sempre la prendeva in giro, aveva portato con sé altri due bicchieri di vino accompagnata da Mike e da altre due bottiglie.


<< Volete darvi all'alcool? Ragazzi che intenzioni avete?>> chiese Alex fingendo preoccupazione.


<< Dobbiamo festeggiare e certo se non ci ubriacheremo sarà molto difficile >> disse Mike posando un braccio sulla spalla di Alex e uno sulla spalla di Franz, si unì a quel cerchio umano anche Claire, tutti così uniti sembravano una squadra di football prima di una partita importante.


<< Grazie ragazzi senza di voi sarei perso>> una lacrima scese sul volto di Alex.


<< Io direi di fare un brindisi a chi dovrebbe essere qui con noi oggi, in onore alla sua futura liberazione.>> Mike come sempre riusciva a risollevare le situazioni più drammatiche, Franz alzò nuovamente il calice al cielo.


<< Allora a Vittoria e al vostro amore, per il quale noi tutti combatteremo con tutte le nostre forze.>>


<< A Vittoria>> un’unica voce si elevò da quel quartetto e sorso dopo sorso finirono la prima bottiglia.


<< Ma Franz tu come fai a sapere di Vittoria?>> chiese Alex in un momento di lucidità.


<< Questa notte non ho dormito molto e neanche Claire. Abbiamo parlato molto, diciamo che mi ha fatto un riassunto di tutto quello che avete vissuto e che avete subito in questi giorni.


Non sapevamo ancora della sua cattura ma oggi tutte le risposte alle domande che avevo ancora in testa mi sono arrivate.>>


<< Alex vieni qui!>> con tono direttivo Andrea richiedeva la presenza di Alex sotto il tendone, quella voce aveva interrotto l'unico momento piacevole della giornata.


 Alex lo odiava sempre di più, ogni minuto che passava pensava a come poterlo uccidere, più volte durante il pranzo aveva immaginato di alzarsi e tagliargli la gola con il coltello in argento o aveva pensato di avvelenarlo o di affogarlo in mezzo all'oceano.


<< Ragazzi vado, ora chissà che vorrà da me>> disse Alex con tono alterato.


<< Veniamo con te non ti lasciamo più solo amico mio >> disse Mike portando con sè la seconda bottiglia di vino.


<< E poi ho intenzione di scolarmi anche questa.>>


<< Amore non esagerare ti sentirai male!>> disse Claire con tono amorevole.


Quando raggiunsero il tavolo degli sposi, Alex si rese conto che si era dimenticato di Mara, era rimasta sola al tavolo e non aveva parlato con nessuno, o almeno lo immaginava, continuava a mantenere la posizione che aveva quando lui si era allontanato, il capo chino verso il tavolo, le spalle rivolte agli invitati.


<< Alex ma come ti viene in mente di lasciare la sposa da sola? Ma cosa pensi che ora che ti sei sposato finisca tutto? Tu devi fare quello che ti diciamo noi, non è così complicato da capire>> Andrea aveva portato con grande energia Alex verso la sedia, facendolo risedere con uno strattone.


<< E poi ora è il grande momento e il momento di rivelare chi è tua moglie, quindi vi voglio tutti seduti e in silenzio>>


Mentre i quattro ragazzi si erano allontanati dalla festa, un grande palco era stato posizionato al centro del capannone, un palco come sempre adornato da fiori, in questo caso erano tutti blu e gialli, teli bianchi cadevano dall'alto del tendone, come onde del mare erano sistemati per rendere l'idea di purezza e luce.


Andrea insieme ad Igor si diresse tra gli applausi al centro del palco e si sedettero su due poltrone regali sistemate al centro.


<< Mamma che intenzioni hanno?>>


<< Non lo so Alex penso che vogliano come sempre in modo spettacolare presentare tua moglie agli isolani.>>


<< Allora forza Mara godiamoci lo spettacolo, aspettavi questo momento da una vita giusto? Ora è arrivato.>>


Finalmente Mara sollevò il capo e fissò Alex, anche se coperti dal velo, Alex riusciva a vedere con chiarezza quegli occhi scuri.


<< Sai Alex non è colpa mia se è successo tutto questo, non è colpa mia se hanno deciso di tenermi rinchiusa fino ai miei ventidue anni di età e mi dispiace se mi hai dovuto sposare, anche io non ho avuto possibilità di scelta, ma sì sono felice! Sono felice perché finalmente inizierò a vivere, al tuo fianco o al fianco di un altro uomo poco importa. Sappi che una delle richieste di mio padre e di tuo padre è che io rimanga in cinta entro e non oltre tre mesi, quindi mettiti il cuore in pace perché dovremo anche consumare questo matrimonio.>>


<< Non voglio ferirti ma io non verrò a letto con te, neanche sotto tortura.>>


<< Beh allora in tal caso uccideranno la tua amata, a me non importa voglio solo uscire alla luce del sole. Ora se permetti non rovinare il momento che mi permetterà di uscire allo scoperto.>>
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